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F R U S T A L E T T E R A 
ARISTARCO SGANNABUE. 

D 
DI ARISTARCO SCANNABTJE 

da recitavjt 
mir A C C A D E M I A 

h* 

i: 

1 N. '-■■ 

r" ^ 

1 '■ '<\ 

R U A 
il dì che farà ricevuto 

j 

A C C A D E M I C O • 

La bellezza d'una Lingua nefluno 
mi vorrh negare che non confida 
prima di tutto nelP abbondanza de* 
fuoi Vocaboli. Dunque ( mi rifpon­
"dera con troppa fretta qualche dab' 
ben'Uomo ) dunque la difputa è fi­
n'ita, perche bafta gittar l'occhio fu 
i Vocabolarj delle tre Lingue per 
tdfto decidere che la Lingua noftra 

più bella che non alcuna di quel­
le due , apparendo da que'' tre Vo­
cabolari ch'ella b più. copiofa di vo­
caboli che non alcuna di quelle due. 
Non concedi tu , Aristarco , che il 

h ^ 

T7RA le innumerabili Opinioni fai­ Vocabolario della Crufca contiene 
X fé che nella noftra fapientelta 
lia fono univerfalmente adottate per 
vere,none la meno falfa quella che 
tutti abbiamo intorno alla Lingua 
noftra , che da noi tutti 
minimo fcrupolo 

e fen za il 

quarantaquattro mila vocaboli, va 
le a dire quattro mila vocaboli piti 
che non ne contengono e il Dizio­
nario di Samuello Johnfon, e quel­
lo dell'Accademia Francefe? 

iudicata fuperiore 
in bellezza a tutte le Lingue Vi­ Quefto e vero veri Aimo , Signori 
venti ? e pareggiata eziandio con miei . Il Vocabolario della Crufca 
molto audace franchezza allaLingua contiene quattro mila vocaboli pia 
Latina ed alla Lingua Greca. 

Come quefta falfa Opinione fi 
ta 
m 

fc fi fi 
fi 

mte fatta univerfale nella 
Italia, io l'anderò toccando 

ft 

ft d in qualch' altra mia fu 
Diceria, e mi sf 
di :tificare il cer 

fan.i 'moftrand 

mio foli te 
de'miei dol 

che non ne contengono que' due «, 
Nuliadimeno piacciavi oflervare , che 
de1 Vocaboli regiftrati nella Crtifca 
noi non facciamo ufo e nel noftro 
difeorfo, e nel noftro fcrivere, ch« 
di due terzi al più, e che gì' Inglefi 
e i Francefi , vuoi ne' loro fcritti o 
vuoi ne'loro parlari adoprano quafl 
ogni parola regiftrata iti que* Voca­

ta d fa provando 
bolarj loro. 

a Lingua noftra non è 5 e loro che 1 
non può efifere , neppur uguale noti 
che fuperiore alle due famofe Vi­
venti , h Francefe e i'Inglefe, 

Che i Francefi facciano cosi corn* 
io dico, non occorre provarlo , ef­
fendo cola notiftlma a chiunque è 
a mala pena iniziato iiv quelle Liti 

■
J
i 
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gue iE eh 
un buon 

ffi 

ani non adopi 
Vocaboli che lo 
Crufca, è cofa fa 

2 

a fi h baft 

pagine d 
foltanto fulle quatt 
i fc e ft la 

to Vecchio , come a bamhera , ab" 
biofaiaré , abbominofo, abbondo/o , e fi-
miii : Togliamole un poco tutti i 
vocaboli de' Contadini, come a ba­
cìo 3 abbatacchiare , abbatuffolare , e 
tant' altri pofti quivi in grazia folo 

mefite vera . Ch 1 * di noi che ar 

l 
fca dire o fcrivere a babb ab-

baffi o 

pofizione farh trovata innegabil- d' alcune poche Compofizioncelle 
fcritte in Lingua Ruftica Fiorenti­
na , o Pratefe , o Montelupiana, Q 
Poggiacajana : E finalmente toglia­
mole un poco tanti vocaboli fpor 
chi , e canagliefehi, e infamiftimi , 
che furono con troppo biafimevole 
difpriezzo del buon coftume €qcati 
e in quella e in tutte l'altre Lette­
re dell'Alfabeto ( feufatemi fé non 
dico Abbicò ) da' coftumatiffimi Si 
gnori Accademici. Vogliamo noi di­
re , Padroni miei , che tolte tutte" 
quefte Perle e tutti quefti Rubini 

te* Togliamo un poco a quella pri- da quel Vocabolario, fi rimarra tut-
mz Lettera tutti i fuoi Nomi Super- tavia vik ricco di quello di Tohn-

teare, abbacinerà , abbachiere , abba-
diuola , fibbaglianz'i, abbagliore yabba-
jatorello , abbandona: te, abbarcare ,ab' 
barrare, abbajfagione , e tanrv altri o 
groppo antich 

fc 
, o troppo i>fll„ , 

i , o troppo fiorentini 
boii ? Mettiamoci un poco a pur-

ftro ftunendo Vocabnola-

d 
fua fola pri 
di tutti i b 

he non occorreva fott'e/fa re,gift 

fuoi Nom 
lativi , come abbagliaiìffimo da abba 
•gliaio, abbandonatiJJìmo da abbando 

fon 

n ai o, ifhmo 
hm . parole 

da' Noi formare. 
Ofógro ajuto d 

Po fi 

bbietto, «d 
fapp 

^ 

fé 
Crufc 

il 

-Togliamole un poco tutti i Vocabo­
li invecchiati , comeabkiende,abbien* 
te , abbùniare, abbo } abbia/mare , e 
"limili : Togliamole un poco tutti i 

tavia pia ricco di quello di John 
, e di quello dell' Accademia 

Francefe** Mifera Lingua Tofcana , 
o Tofcà , io ho gran paura che to­
gliendoti tutte quefte belle ricchez­
ze rimarrefti molto pitocca al para 
gone di quelle due Rivaili !' Or co 
mincia a vedere fé hai ragione di 

* * 

m 

VocaBM h hanno bifogno d 

di 

mento lunco un miglio toft 
pronunciati fuori delle Porte 

Firenze , come 
abburattatore, .afettatore , aggìujìato 
re , e fi mi li : "Togliami 
tut t i i vocaboli format 
da ipedantefehi Sjittori 

metterti anche più su della Latina 
e della Greca, come hai sfacciata­
mente fatto tante e tante volte » 
mercè le penne de' tuoi Buonmat-
t e i , de' tuoi Dati , de' tuoi Salvia-
t i , de' tuoi Salvini, de' tuoi Cre-
fcimbeni,de' tuoiOrfi,de' tuoiMaf-
fe i ,e de' tant* altri tuoi Ciancioni, 

un poco che bafta ti chiamino Lingua più 
a capriccio bella d'ogn'altra Lingua psiche to-

danztere 

i d 
do a de' b 

per contrap-

L 
i voca 
a e co Itel-

fio fieno da te decorati con 
onoriiicentiffimi 

e 

'latore, acsoltellante> e fi 
'inole un noto tutti i v boi 

Ma giacchb fono a dire di que 
Regiftro di vocaboli Tofchi tanto 
venerato dalla fapiente Italia , co-

*e forfè delle diverfè pronuncie di me non fi vergognarono i fuoi Com-
Tofcana,come abbade/fa, che ha per piiatori di cavar il Titolo d'un Li» 

icat i , e talora triplicati in fav 

fi 
ha rer 

'Jfa e badejfa; abl 
ba-

Bro, fommamente importante di fu 
natura e neceffario ad ogni Paeie 

a 
> 

étmza , e fimili : Togliamole un pò- da un puerile Concettuz«o fopra uno 
cp tut t i boli de' Battilani di Stromento che ferve a feparare 1 
Carnai.doli « étf Trec i ci ere a farina crufca ì Potevano le Si & 

* ' QO~ 

/ 
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ft 

gtictrì® lafo n>4^ Mt fi> p i ù ragax^efche ft© nflio d'ifefar iiitèndere ad* alca* 
di quello che hanno fatto , renden­ no,che le più belle ricchezze della 
do folenne e ferio uno fcherzó mi­ Lingua d'Italia non gabbiano acer­
ferabiliffimo fopra un Buratto ? Oh care nella Tofcana, e fpecialmentè 
poffanza di Menti quafi divine, che in Firenze, e più fpecialmentè an­

" cora nel Vocabolario della Crufca ­
Io concedo che neilfe Città di To* 

dopo un lungo e profondiflìmo fpe­
culare trovarono finalmente che un' 
Accademia s'alfomiglia a un Burat­ fcana,e maffime in Quella di Firen­
to e che i buoni vocaboli d' una 
Lingua s'affomipliano tanto alla fa 

e , fi parlano de' Dia!etti 
re t t i , più eleganti 

♦ \ 

SG» 

rina quanto i cattivi alta crufca ! 
Gridiamo Evviva a quegl* Intelletti 
acuti j che rendendo feria e {bien­
ne quefta arlecchinefca freddura,fu­ di Napoli, e d'altre parti d'I tal ia . 

ze , 11 pnriano ac uiaiecn più cor* 
, e più fcrivibi 

l i , che non nelle Citta deiPiemoa* 
te , della Lombardia , dello Stato 
Veneto, della Romagna, delRe^no 

rono cagione che altri Intelletti a 
cuti non meno de'loro cavarono poi 

Io concedo altresì , e fenza la mi­
nima d'fficoUa, che il Vocabolario 

*. 
-' t 

tant ' altre fottiliftìme fottigliezze daU della Crufca è il più ampio .Regiftro 
lo Staccio , dalla Tramoggia , dal alfabetico da noi poifeduto delle pa­
Frullone , e da altre parti di quel role che devono entrare nella conv 
gloriofo Strumento! 

1 , 

o maravi lia è d 
di render ri miei, fé Gente capace 

ferio e folenne un cosi povero Con 
cettuzzo , non ebbe noi tanto difeer 

imento d i No Su­

pofizione della Lingua Univerfale d 
Italia, vale a dire in quella de'no­
ftri Libri: ma con pace d'ogni To­
fcano , e d' ogni Fiorentino , e di 
ciafeun' Ombra ( ora che fono tut* 
ti morti ) di quegli Accademici chef 

fa inutile il regiftrar 
li nel Vocabolario loro ? Se fep 

M r» 

pero feorgere che i Vocaboli invec­
chiati non occorreva alfabetari­i qui­
vi poiché il farne ufo non ci e e 
non 
raviglia fé 

Aere conceffo ?Qi 
avvidero che i Vo 

cab puramente F 
li del Contadiname di 
Mugello non s' avevano 
re come pezzi (iella 
Univerfale ? E fé non 

a 
foie e d 
onfidera 

ftra L 
fi fé e co-

fc 
pe 

hanno compilato que! Regiftro , m 
dico che quegli Accademici, e i To 
fcani tutti , fenza eccettuare nei 
Horentiru, ne Sanefi , diifero e dico­
no molto male quando differo e di­
cono che nel loro Paefe fta unica* 
mente di cafa quella Lingua che 
dev' eflere adoperata ne* Libri no~ 
ftri , perche le Lingue che lì devo­
no adoperare nello fcrivere i Libri 
delle Nazioni , non devono effe'ref 
Dialetti particolari di quefta é di 
quella Citta, ma devono veramente^ 

Poftrib 
vocaboli fp 

di ricogliere pe' Viottoli e effere Lingue Univerfali a tutto quell 
del Citta­ loro tanti 

* 

ampio tratto di Paefe , i di cui A 

•i fa 
canagliefehi , e bitanti s'intendono dal più al mé­

famiffimi ? Qiieft 
sfià era la crufca che do­mi e i , qm 

veva effere feparata dalla farina d 
que' barbuti Patraftì , che fenza 1< 

no fenza che uno fi feoncì à ftudià? 
re il Dialetto dell'altro» 

fi crearono Sovrani d' 
una Lingua parlata da N 
così numeròfa qual e quella che a 
bita 
èelliffi 

Che qnefta fia l'Idea che noi dob 
hi amo avere della Li neu* da 
Taf fi rre' Libri, 
ne in Parigi ne 

< * * 

a oifervare che" 
in altra Terra di 

fino alia punta di quel Francia fi parla la Lingua pretta é 
ale chiamato I tal ia! fchietta­ de! Libri Francefi , e che 

ne in Londra , né in altra Terrà* 
cfella Gran Brettagna' fi ptòl $ la Litì­

G g z gua 

4 

Non b' p t ó eh'io voglia5 coti 
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gua pretta e fch de' Libri In 
384 

fi : né credo che alcuno vorrà mai 
d he in Ate altra Te 

trina 
folut 

folo fenza criterio e fefl&a dot-
alcuna, ma anche in modo af­

Greca fi 
fero eli 

lafte la Lingua che fcrif 
goffo lebeo 

PI 
fieni, eli Ariftotel 

i Demo 
archi • < 

E di fatto che d fono ft 

finalmente 
nfe credo 
fuadere ch 

S 
mai confiderandoli come Scrittori 

he 
Padri Greci : que' loro Frati ord o F 

fi vorrà per­ Jacopi , o Frati Jacoponi, verb 
Roma antica , o in prediconno quale in Santa 

altra parte dell' antica Italia , la Liparata il dì di Berlingaccio, quale 
Gente favellale conquell'abbond in Noftra Donna dell Impruneta 0 
za , con quella pulizia , con quella della 'mpruneta la mattina del Fer­

f o ­

viamo 
Cicero 

g 
X 

i fcritti 
desìi Ora 

rd 
d 

h 
Cefari , d 
d 

ragofte 
ta la 
che fa 

al Ponte Santatrìni 
di Befa 

colla L 
Che hanno 
Univerfale 

La Lingua dunque de'Libri d'una 
Nazione e fiata fempre alquanto di­
verfa da quella che fi parla da que­
llo e da quell'altro particolar Corpo 
di quella Nazione : b ftata fempre 
una Lingua più copiofa cha non il 
parlar comune d'alcuno di que 
pi confiderato feparatamente : è fem 
pre ftata una Lingua più artificiofa. 

d'Italia quefte cach 
E ch furo 

gh e que' loro A 
mai que' loro 

non (o fé Notaj del 
raldi della che 
1 fo he ne 

Co 
lo Ke Lif 

dilli 
Macedonio 

ft format 

billona a cavallo un Cai 
pellaio Bucifalajfo, o che 
té una Fata dagli occhi doro .chi 

o f̂­
; Loro 
come 
a per 

Cre­

ta 
eh 

di cui b poflì b 
grammatica­' Tiferò dell\Arbi 

K 

fufee fto 
periglioJQ ? Qu 

fé 
da met­

ad efp 
n e , e cofe aftrufe ; 
cofe bafte ; cofe fé 
lefche ; cofe grandi 
cofe di tutte 1' art 

ftata una L 
cole 

cofe fubl 

atta 
pia­

terfi in bocca a un fc in 
Commed ma non è linguaggio 

e cofe b 
:ofe picce 

la 
d( 

fiderarfi come parte di quel­
fpettabiie L Ital 

formare i noftri Lib 
la ch 
E ch< 

le feienze, cofe di tutti i paefi , e 
fé di tutte diavolo furono mai que*tanti Mef­

ofe in 
quello 

foft 
ft 

di tutte le E 
ito l'errore , e Io b tut 

de' noftri principali Crufcan 

fé 
mint 
dobr; 
chiflì 

rd 
Maeft Al 

e que ' tant 'a l t r i anti­
non meno ch 

h £* 
^ ftendo ft ed eftend at­ m 

tualmente Fiore 
t e , prete fero e 
gerci a fcrivere 

It 
h fo ft 

d coft 
h 

.lia per modelli di b 
fcrivere da que'S 

fc Si foft 

intiffi­
dati 

e cor­
Acca­
ro al­

la Lingua che è propia della G< 
ti della loro Citta , volendo fa 
adottare 

» » meno 
ftriffi d 

le lor Signorie II­
ichevolmente con­

non folo ogni paroluzza figliarci a leggere quelle infulfe Leg 
he elee attualmente dalle bocch 

di quelle Gè ma fi 
cende per ofit oppure anche 

nimo ette trovato d ( f i 

tanti loro antichi r 
torell i , che fcrifte 

mi 
que 

per imparare da effe come fi ha a 
fcrivere quando fi vuole fcrivere con 

fchiniffi 
appunto come 

olgariflìma femplicita ogni volta 
he ne occorra , come talvolta av­

fi parlava comunemente nella loro viene , di fc cofe ftì 
C d flì fteftì s vale a dire ipe . Ma darceli per Modelli e per 

Efem­
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:mpliari :delia pura e vera h 
gua noftraf Ci burliamo noi ? I Mo 

I 3 85 s + « A 

■ ^ 

tii ScienÈe, e di CrìticaTara L 

fa 
della L 

C 
Latina fo 

Uuft 
i Ce­

«uà d 
Lingue fc 

competere non fol 
d Boftuet , e da i 

e 1 ìgli Orazi , 
della Greca foi 

Virgili o 

i Li 
Mod 

d 
O. 
& 

gli A 
r' Omeri, i Pin­

Tillotfon, ma ancora da pareggiai 
fi con quell'altre fcritte da i Ci ce 
rom 

Euripidi, i Plafoni, 1 
ìofoc 
moft 

fa 
e da i Demofteni ? Oh Signo 

Guerni 

gli Arift Modelli della F 
Stritolati, e voi tutti che vi 

kP efe fono iCorneli, iRacini , i Mo 
B au daloue. i Bof 

i Pa/cal, e le Sevigne. I Mo­ ranza o 
1 

delli delM Inglefe fono i 
Tempie , gli Ad di fon , 

Tillotfon, e i•Lo­

ti­, e 
fiete cacciati addofto que' fanciulle 
fchi e matti Nomi, che capricci 

« 

ftato auefto 

■e 
don 1 1 

ft 1 
cke No 

Pop e, 1 
tutti chiari ffi 

che v i 
sì fpiet 
plilfimi 

d43fte 

he igno 
ftata mai quella 

fa r b 

in molte parti del Mondo, e vene­

Vocabel; 
Francefi 
di Fra 

fto 5 
che 

gli ara 
ebberc 

I il e 

rand: 
~mini 
"pa 

venerati da tutti Uo he reeift 
fi fo fiero an­

^ h 
e d 

poco del Pap­ da A 
tutte le parole ufat 
Rabel d Com 

mi E 1 M da Mo 
d'Inahilterra fofte ft delli della Lingua Italiana faranno 

que1 Seri Cionni di que'Seri Ama­
r e t t i , e di que^Seri Arrighetti che diMonmouth, d 

da tutte quelle fa 

e fé quello 
impinguato 
d& •Jeoffroy 

daCh ' « i 

4* narravano fole della Fata D 
r 

e del Cavallo na , 
noi annovereremo tra i 
tori di Lingua una Cat< 

fai affo? E 
da Caxton, e da tant­altri lo 

Scrittori! 
V 

ft Au­
di No­ Ma piano un­poco, Ariftarco­mio 

t a j , di Barbieri , di Bottaj, di Fa­ con quefti noftri Autori del Secolo 
degnami, e d'altra cotal genta 
\Eil Pecorone, e il Rof 

buono per antonomafia , che fra di 

*e il arizzam degh ammae­

fi 

cflì v' è pure un tal Giovanni Boc 
caccio, ai quale per Santa Nafiffa, 

•Compagnia de1 Difcipì 
Capitoli della non fi vergognerebbero far di ber» 
iti, e iìTrat­ retta non folo i tuoiBoffuet,e ituoi 

m 
t re fpregevoli 
t a , faranno d 

favate d 
d a re 

for 
Pop«, i tuoi Tillotlon, e i tuoi Ra 
cini , ma eziandio i Ciceroni , e x 

ire ad un Se­ Demofteni medefimi/ Lofai t u , ar­
colo i l t i to lo di Buono per antono­ cigno Criticaftro, chente Coteftui va 
­mafia? Quefti, cofp 
fa ^veti Teft 

h fa a fc 
d ofl 

t , mico 
> 

E 
o il Rim 

) ­leffe ì Lo fai tu che quefto Mejfere 
fu il più copiofo, il più corret to, 

dagli Scrittori il più elegante, il più dotto, il più 

di Bacco 
L 

demico G 

de­ maravigliofo Scrittore che mai cài 
caffè Terra da qui fino agli antip©­

o lo Stri­ di? Accoccala anche al Boccaccio fe 
e 

t o l a to ; e r Accademico Inferigno, ti bafta la vifta VQ 

o il 
iìam 

fi e l'Accademico In. 
far 

ad no 
Panegirici 

fi con Elogj e 
Poh , •Signori miei ! Ora sì , che 

r avete trovato il Vitello d' oro, a 
al purgatiffimo., incom­ cui mi butto ginocchioni immedia 

biiiflimo, inarrivabiliflì fcr 
vere di quegli a 
ibogi? E la Linj 
spi affatto barba 

bi ignoranti bar 
ferina in tetn 
privi totalmen 

t e ! Sì Signori ; Io chino il cap© 
umilemente a quefto immortale Cer­
taldefe, e confeffo che ammiro con 
la .più profonda venerazione la fua 

Gg 5 Mar 
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Marchmna di Monferrato con le 
fue Galline ; i fuoi Giudici di voti 
del Barbadoro; i fuoi .-Marte Ili ni--in­
finti femmine; i Tuoi Re del Gar­
bo che fi prendono per Pulzelle le 
Figlie de' Soldani ; i fuoi Ortolani 
da Lamporechio con le lor Mona­
che ; i fuoi Agilulfi che tondono 
que'che dormono ; i fuoi Calandri­
mi con le loro Elitropie , e tant' 
airre fue ftupende Filaftrocche tut­
te giovevolilfime a purgar il Mon­
do de' fuoi vizj, a rendere gli Uo­
mini onefti. e garbati , a rifchiarar 
T ingegno, e a perfezionar T intel­
letto. Ma, Signori miei, riguardo al 
fuo modo d'efprimere le cofe, bifo? 
g n a c h ' i o vi dica fchiettamente , e 
lenza ironia, ch ' io mi vergognai 
fempre un poco di ftar a detta al­
t ru i , e maflìme de'noftri Crufcanti, 
e. che non poftb confiderare ogni 
punto ed ogni virgola del Boccac­
cio come tanti pezzi d'Oro del Pe­
rù , o come tanti Diamanti di Gol-
conda . E come fi può mai fare a 
credere che un Uomo nato in 1151 
Secolo affatto barbaro,, o ^poco .me­
no che barbaro, abbia potuto reca­
re alla perfezione più perfetta Ja 
Lingua della noftra Nazione?,Che 
•un pedeftre Imitatore delle trafpo-
fte Erafi d'una Lingua morta abbia 
a eifer riputato come l'unico e il 
principal Originale della Tua? Il 
Boccaccio , e lo dico fenza baja » 
aveva forfè più fa pere in capo che 
non alcuno de* Tuoi Contemporanei : 
Il Boccaccio aveva un ingegno ba-
ftevolmente acuto , ed era dotato 
d' una immaginazione affai viva : 
il Boccaccio ebbe dell'eloquenza 
molta, i© dell'altre doti neceffarie 
a formare un buono Scrittore. Con 
tutto ciò il Boccaccio , fenza fua 
colpa, però, e ftato la rovina della 
Lingua d'Italia, anzi è flato la ca­
gione primaria che r i ta l ia non ha 
ancora una Lingua buona ed uni­
verfale, perche alcuni Scrittori che 
gli fuccedettero da vicino , e poi 
gli Accademici della Crufca , inva-

5 * 

ghiti dei fuo Scrivere, che a'Tagior 
ne trovarono il migliore di quanti. 
fé n'erano vifti fino a' dì loro , e 
rapiti fors' anco più .dei bifogno 
dalle fue tante fcoftumatezze, eh© 
un tempo furono iJ pàfcolo d'ogni 
Bello fpirito Italiano , 1' andarono d* 
anno in anno, e di età in età ce­
lebrando tanto P che finalmente fi 
ftabilì T opinione univerfale, o per 
dir meglio > i'univerfal errore eh© 
il Boccaccio in fatto di Lingua e 
di Stile fia impeccabile impeccabi-
liftìmo, e per confeguenza chp chi 
vuole fcriver bene in Italiano deve 
fcrivere .come il Boccaccio. 

^ 

"Vomitato quefto enorme fpropo* 
fito da un' immenfa Turba di fa-
mofi Latinifti, che appunto ammi­
rarono il Boccaccio perche lo feor-
fero un fervile Imitatore de' Lati;-
ni nel Tuo fcrivere ToTcano , non 
è da ftùpirfi Te gli Accademici del­
la Crufca , fucceduti tanto d'appref-
Tò a quei famofi Latinifti -, fi con* 
formarono al fentimento di quelli , 
e fé ne,lo diedero pel più perfetto 

'efemplare di fcrivere, che s* abbia 
o che mai rpoffa averfi in Italia .Eà 
è meno ancora da ftùpirfi, Te il più 
degli Uomini, che fono per natura 
pigri di mente come di corpo , e 
fempre più difpofti a credere , che 
•non a far la fatica d' efaminare $ 
non e da ftùpirfi , dico , Te Ti più 
degli Uomini fedotti da tante Au­
torità, fi fottofcrilfero buonamente 
e ciecamente alla riunita Sentenza 
di que' tanti famofi Latinifti con­
giunta con quella di que' santi Ac­
cademici delia Crufca , e Te xornìia-
ciarono tutti infieme , e Te tutta* 
via continuano a gridale che o bi-
gna fcrivere come feri ve va il Boc­
caccio, o rimanerfi un bel Barbagian­
ni , Ecco in qua! guifa ja noftra 
Lingua fu ridotta a non produrre 
che pochi più vocaboli di que1 che 
fi trovò avere a' tempi del Boccac-
cio ,• poiché, neftuno Scrittore per 
Io fnàzio di due Secoli -dopo di lui 

ardì 



ard^ li fra fi di"édò'p h 

? P 

enon< ioverchio prolilTo, onde lo troiico^' 
ftoffe nel Déeamerorte , 0 nel Cor­ e faccio fine per oggi ; aflìcuràndo­

ciò, o nella Fiamme E 
com 

ma d 
fproporzionatamen 
li Scrittori fucceffi 

vi però che, vogliate o* non voglia­
t e , io intendo tornare qualch'altro 
giorno a fèdermi fu quefto voftro 

fu coft 
altro che cofe filolos 

fcriver quafi Buratto, ed efaminare e difcutere 
ben bene in uri' altra Diceria come 

qual ui fa d 
Ecco in 
i v e r fa 1 e quefta, o in due altre'> o in dieci 

m 
bbia di non porre mài la mini­ altre, un Argomento' di tanta im­
sarte dell'orazione dove Tordi­ portanza alla noftra* Nazione qual e 

1EV= T̂ I 

ne naturale dell d hiederebbe' quello della noftra Lingua Argo­
che fi p< 
avvenne 

iritto fi 
riodo p 
verbo 
full' eft 

effe : Ecco in qual 
h quak ogni 

diverfó d 
d fuo 

fp a fu 

i i fa* 
3do 
pe^' 

povero 

fu punta 
diTp 

Ecco 
fa alia Linsua noft fi 

fatto ritenere a fo fi 

in 
e 

H
J

* 

mento fenza dubbio meritevoled'ef­­
fere un po' più filofoficamente di­
fcuffo ed efaminato , che non lo 
fu da qiie? tanti inferigni , guerni­
t i , rifioriti, infarinati, ftritolati, e 
fmunti Accademici voftri gloriofiflì* 
mi Pre deceffo ri „• W 

Carattere Latino , quantanque co­
me tutte 1' altre moderne Europee 
abbia un naturai Carattere di fem­
plicita Settentrionale , avendo dal 

't K I M E t
^ r. 

D I 
V * 

Settentrione fua indol 
come h ricevuti in gran parte 

fue prepofi 
i 
e 

M , » / 1> 1 E T R O B E M B .* 

*" 
t I X 

rnolt' altri fuoi minuti fegni egual­
mente che moi d fuo i b 

i 

v. 

in Bergamo 1753. 
reffo Pietro Lanccllotti 

■i 
* s 

­J 

^ 
■^1 

\ 
fm x 

Ed fin per qual ragio­ in ottavo 
ne noi ci troviamo ora aver una 
Lineua ne' Lib d ft 

5 CIO 
Latinift 

e in quelli de* noftrf antich 
L Dottor Cocchi in un fuo Di 

*. ^ 

fcorfo fopra Afclepiade s'è mo» L 4 

de' noft C e 
de.' loro 

mod 

ftrato perfuafo che il Secolo fcorfo 
fia ftato più dotto di qualunque al­
tro Secolo ; e chi voi effe combattere 

di farla leggere univer­ 1'opinion fua non avrebbe di ficuro 

troppo­ numerofè Seguaci 5 
he non v'è ftato , e non vi farà ' i 

fàlmente e con piacere ft 

h 
al­ contrario appunto d 

fe avvenuto in F 
ri 

Insh de non effend 

mediocre faccenda, perche di qual 
jnel­ che Greco Secolo che folo potrebbe 
e iw per dottrina' contrapporfi al Secolo 

fcorfo,.. noi non abbiamo che poche 
b ventura fi i nb Boc* incerte, e con non ri 

cacci » ne Boccacciani ,. fi fono fo 
mate' due­ L fc 

fc h b 
fo 

e d * H 

lettevoliffìme agli AbiramT d 
le Re.eioni , cominciando < 
fc 
di 

ed' eie ant3L: loro 
la pii] 
Indivi 

^ 

giù; fino alla, piùv ignorante; e 
sozza: ciurma O * 

notizie, 
manendoci che frammenti fcverchio 
piccoli dell'Opere di quegli Uomini, 
i quali dalie rimote età furonocon­
jfi etera ti­ come i non plus ultra del fa 
pere umano j fenza contare che di 
molti ci rimane poco più altro che 
i; nudi nomi,­ e che di molt' altri', e 
affai probabile non ci rimanga nep­
pur tanto., Noifappiamo a mala­ pe­

J -

ti 
s io n^*avveggo^Vzixh Corcrit> :n%: chi.fofìero e?che­ fìfaceffero i Ta 

* v ¥as leti­3, gl'i Ana orj gli Epicuri ut 
i i 

EU * 

lE*4* 

>r< 



l enoni , ' gli Archiniedf, i>P.v„&v/11, 
i Socrati, e tanti Difcepoli del Fer­

itile Scienze ? Glie vero che le E 

fi a no Zoroaft e tant' altri Id 
gu« do G 

del d 
Antich dotta. Ali 

le parti d 
e 

-4 

l 
F
 H 7" x 

Jfc d 

fato Seco 
con tanto 
ravislio 

d&gli Scrittori delpaf 
folgoreeffiano intorno 

fé ad un 
culativo come il Cocchi qu 
luce parve la maggiore ch 
ve deffe, e fé fi rer fu a dette fa 

ni ma­
o fpe­
la. lor 
mai ft 

Filologia, principali fond 
t iute le Scienze, furono da' Cinque 
centifti coltivate molto, e refe piani 
e di facileacquifto al Mondo : Nul 
ladimeno quando noi c i facciamo ; 
lodarli, non farebbe molto malfa 
il rfi che fé . 3 -

ft 

che il più d 
d fa 

foffe d 
di tutti i Secoli f© alcuni d'eftìvi pofero anche fu 

fi N 
furono prodo 

Grozi, i 
Pufendorfi , i Voi fi, i Lebnizi, i Lo^ 
cfcei ì Torricelli , i Malpighi , i Re­
di y i Boerave , i Sidenam, e ccnt'alti i 
^ró i di fimi le o di poco minor calibro. 

Checchb d ffe al 

ffe 
Cocchi di que'fù­oi quafi Cor 
ranci , e checche de'Greci ne 
yarere a lui e a noi fé il 
ave ffe làfciata; intatta fino »' di no 

Te 

tri la 
quella 

Bib'l 
di Si 

di Tolcmmeo , 
a ire non femb 

o 

mente , come non femb 
ymre 
Ante 

h fron de 
(fato Secolo jfi 

alcun modo da in 
he i ft 

_L 

Secolo 
altri 
imo 

quinto. Quegli Autori del Secolo De* 
eiittoquinto io non pòte11i mai aver 1 i 

fomip,o grado di venerazione in 
fi h tutt ' ora da inaumera* 

fcili noftri Paefa 
jncffb dire al nro 

Anzi mi fia per* 

ftra Contrada fi vanno tutt 'ora fa 
«feendo d he Predich 

■ * ' 

in favore de* Rucellài, degli Alaman­
»i ? degl i Spero ni , de* Na vageri, òé 
Cafa, de'Vare hi » de* Sanaazari, de' 
Caftiglioni, de' Davanzati, e di molt' 
altriCinquecentifti, che furono quali 

carne intenti a porre ì di 
fuirorme> latine di Tullio , o 
tofeane di Meffer Francefco. Gli 
vero che FI t forfè 

il ì 

i, deve moltiftìmo a'Cinq 
poicITe da eftì furono 

mente 
pri nei 

bb ede , non ( 
vano forfè avere lena abbaft 

ne pò*' 
n. 

per intraprendere un lungo viaggio' 
attraverfo un Continente , che agli 

iva allora tanto nuova* 
to in e uè' temni riufci • 

fc 

C d'A Sta^ 
d b lodiamo i C 

fti per Linauift F 
1 o g i magni, ma fta molto ma h i - J 

diamo fempre a' noftri ftudiofi 
Giovanetti d e di' e notte i 
loro Volumi ,.come fé fi ffe 
ancora Voi ,.y* 

t.> 

J 

mi fcritti da quegli altri Barbaffori 
che facevano ftupire il Cocchi. 

Bfortiamo dunque. Signori miei j 
i noftri Giovanetti ftudiofi a leggere 
un t r a t t o , e anche due, e t re , gli 
Autori del Cinquecento, ma incul­
chiamo loro inceffantemente quefta* 
veri tà, che dopo d'aver letti i€in~ 
quece.utifti infieme co i Greci e co4 

Romani non diftrutti dal Tempo > 
fa duo pò che paflìno i dì eie notti 
j 

fu quegli Autori sì ammirati dal Pi­* 
Mugellano quando vogliano 

pure rifehiàrarfi preftàmente l'intel* 
lè t to , e quando vogliano veramente 
far paftì di gigante attraverfo le va­
li iflTme Regioni della ­ Letteratura ©> 
dello Scibile ; 
i 

Siccome'però le voci de'Panegiri4 

i l del cinquecento fono tante in Ita 
lia­che'l'affordan© t u t t a , e perche­
vedo neceffario per farli alquanto ta­
cere il dare qualche cofa di più cbe j 

eh 
barre a quelle Vie , de'Configli e delle Maftìme generala 

qQndî frero poi i loro Succ f̂tb a' noftri Giovanetm ftudiofi^, ond« 

■̂e 



* » 

■iJ, .-fc 

fbtìgahodi' buonora i piedi dov 
Xìtp 

i 
in voce n«s in ifcrittb da chi p ■ < ,-i 

badar fòverchio a quelle fui ferio, e non è perriaeffb ad altri; 
he a Truffaldino fui Teatro refprì* mute voci, ho giud 

di accingermi in quefto e ne'futuri 
fogli alla forfè poco popolare hi trao­

di rend 

meri! 

fa pò meno vene­
di negli occhi loro alcuni der'più 

rati Ginquecentifti, ed efami 
do quefto e quell'altro lor Lib 

ba/a cosfr ampollofa 
Secondo Qxiadernario 
per cui J ' apre Elicona e fi ­:■ i « 

J "-J 

fàmofo 
foluto d 
che per 
occorre 
aiuto d 

d 
ft 

dovere , mi fono ri­
que'Giovanetti 

Ufe à far alla morte illuft 
Date allo ftìl che nacque dermici dati 

■J 

H i ' 

farò/pento ef 

fezionarfi le menti non 
fino avvalerli troppo dell' 

Quefto noft non permet­
bbe neoDUreche in un così breve' 

Difcorfo h che fi fa 
maturità de'tempi non fé Sole t to , fi pigliaffe un falto cosVfm 
non potettero feg 
colle feft 
chipen 

Io d 

b 
la1 Ragione fu 

bo , che abbandonando fé 
prefo qui dal 

fra le mani neffuno fé Fafpetti le idee di ft 
d 

dunque principio a quefta Mufe 
fi precipita a' piedi d 

e fc ndere , - * 

n é 

mia 
le R 
tand 
fo no 

ferie di Lucub 
di M.P/ETRO BEMBO , add 

fue Rime im 
'* 

fé in effe h noft' Prirtio Terzet 
ftuoend 

molti moderni infuriatiffim 

k ■ 

Che potranno talor glì^Amanti accorir 
/ 

jgirifti.d Autore nevorrebbo 
Quefte Rime leggendo al di fi 

*+ * 

far cred 

m E fra quegl' infuriatifiìmi Panegi­ tiafimato o cherifo fé diceffé 
e 

affatto lo 
del Bembo 
babilmen 

quello che poffa r^g 
» sgridarmi s'io difappr< 
fteffo Sonetto Proemi 

fa 

BjtoglierV almt colmiti duro efempio* 
Un Poeta del noftro Secolo farebbe 

, cóme 
ofa di cui il bo una 

fue Rime 
e gli ha coft 

h 
• > 

più 
pro­

lavo­
ro che n o n alcuno de'fùffeguend ? 
'Or'via­, leggiamone il 

j 

Primo Quadernario 

qui 
tìon h, e non può effere perfuafo . Il 
Bembo non' poteva certamente per­
fuadèrfi che il leggere un fuoLibno» 
di verfi amorofi , aveffe a toglier 
gli Uòmini dàll'innamorarfiVo aveffe 

innamorati nel corfo d a fre i g i a 
d' una loro impetuofa paftì o-

$ìanfi e cantai ì&ftrazio eF afpra gì 
Ch'iebbia foftener molti'e molf 

' '£ la cagion di così lunghi afe 

d fi fi 

Qy 
d 

he il più fmi 1 z0 Fi lofofue 
■ 4 * del 

fini 
oftroSec dò fi 

sfor 
C ofe pri hi a'­ n on mai 

fi farebb 
d Uo * 

mai di 

ajutarèi pòv 
dell'amorofa 
in mano un 
la di cui lettura d 

Innamorati ad ufei 
per 

pània non fi dà loro 

anzi pure d Uomo 

Libro di verfi amorofi 
;ve riempiere un 

5; 

A cuore innamorato di nuove tene J 

» " ^ 

più in 
farà forfè veduta inmaré ) u 

f//?r^'quaT fu quella /o/f 
anni'da. 
ma 

fia, m'im 
della fua Ninfa? Nel Seco 

fi' riffime immagini d 
Secondo 1 

È quella ftra da che b fine porti 
cu 

Io in Ciri'viviamo qtiefte.efàgeraz 
idro^ìctie: aon. E ad^esatco più 

Scorger dall. altre, e quanto adorar Di 
Solo, fi dee ne IMon do che­è, fuo Tempia 

. 4 ' 

Bemiio­ ­ha qtiì: fpkca '5 

il.ts 



fajto che non m'afp 
ay-ppi■potuto a 

39* 
E come­ ftanno tra­ i l cuore d 

Gue 
fu 

; che dopo que 
mai più veduta, e do 

alleDive d'E 
cona , e dopo quelle fue fcempiate 
fperanze di togliere in quel fuo ftra­
np» modo gii Uomini dall' amare le 
Isonne crudeli , come avrei io potuto 
a h cy 

A 

ffe tomb 
di repente nella M 

ftiana econchiudereche, dopo 
letto come la fua tenerezsa e 

aver 

fu ma 
la fua 

da Madon­
liti;, il Leggitore innamorato avrebbe 
non folo' potuto drfinnamorarfì, m 
imparar altresì d fu 

dorare fi nel Mondo? I Poeti 
v* . 

no ben.e fenza d ub b 
ente che fono Grifi 

còrd a rfi 
non bi- _ f-

la eh 

pere che profànaffen 
del veroBio mettendolo 
a d' un Sonetto in cui se 
firl ferio delle Deità favolofe, 
fono quelle I}!"?>£ cP E li e ina* 

#uefti in dece 1 * * f 

icci d 
fimo: e diCriftianef mofono biafirn 

,01 mi nel noft 
Lafcio poi anch 

tre fo 

e molto a 
n da re e h e 
> affai de­

fol 
poco armoniof i , perche voglio 

d 
Bembo 
fu d 

- t 

•te. al bue 
mo dfc* fu 
fiioi Con: 

di qualche penfi 
del fuo modo 

o o aì cattivo 

D 
bad 

f 
rfi fti amo ad altri 

i-

F 

Nel Sonetto Sèttimo egli efbrime 
nn m ftran o fid e 
non farebbe mal effetto fui 

h­e 

ie 
Hi-

efpreffo da qualcuno de, 
t 

m e i ■. 

^Avefs'iòalmen d'un belCriftalioiì corey 
€he qtteì ch'io facciole Madotma non vede 

interno mio-mai, fenz*altra fede 
^ fu o i beg li e e e hi ir afa e effe fu ore.. 

Il 
e h e 
eri iì 
Mad 

bo fece GUÌ riflèftì 
i .' a vie fife avuto il cuore^ di 

potnro^ ama r̂ avr 
> 

he Jadenfita naturale dei 
et to Si e dk le parti cixe 

U ò mo 

ped 
iDohna avrebbero mirim' 

ft 
uel cuore di < 
e di rilucere fu 

ft di 
he 

^ r 

fe£U.enza Madonrtafenz'. effe r.* 

indovina non bb 
dovinare che nef di lui corpp fi 
chiudeva; u n e uo r e die rift al lo p Le n o 
zeppo d'affanni; amqrofi. 

S 

* t* 

C ^ F 

N 
F ■. 

Sonetto IX dono d'aver det «MI 

aveva un erorno i to che Madonna 
capegli­ dì dolce oro fp­a­r pagi iati' fut 
colio, foggiungecon fub 
fiafmo. 

t 

> 

i ^ 

R'fme ad; pnandrecco due man belle cltra* mif\ 
Kaccorliendo le trecce al collo Jparfi 

t 

Strinf 
che. 

Oltre 
macine 

(cioè licore ),, 
t » 

he molto bisb 

una D 
ffere che una cofa fi; 

ne' capegli d 

r 
j 

tica e l'im­
I r 

I P 

to e ft retto 
, come può 

ualmente fparfa? 
Nella. Canzone XXIX. dice 

^ 
■. 

^AVea per fua vaghezza- iefo.Amor€ 
UrP altra Rete a mezzo del mio. corfo, 
I? oro , di perle , 

/ < 
rfy - 1 

Umiliava e inteneriva il core••,, 

Con­ quefta: Allego] 
vuoi dire jcred ' io , . e 
meta della fua vita ­, 
Amore d i avea prefe 

embo>, ogni témpeft, 
Bembo r il 

ie giunto ail%. 
o alla virilità 

> 

D 
he fecondo­ i fol iti ghirib 
ì aveva i capegli fomigli 

denti fomisilianti alle 

. 1 

pe ri e ? l 'oro , i 
e le guance­> o le labbra fomigli­
anti ai rubini ; ed io meno buono ad 
un povero innamorato il fantaftica­

fi poffa far perdere la ferina 

v» 

re e 
e dezza agli Orfi moftrand 

d 
q ne de g , O C O t} 

auelle labb Ma ftando full' eTat 
tezza­ allegorica non gli K-

1
' 

buono ch 
fieno ad 

me 
gì 

* m 

mbi & e le. tem.pefte.Fhuna;^et 



I l * 

v­

può effere acchiappato 

ì, 

. 9 1 x 
rome durre un Amante in un laccio,tbtMft 
Rete coi fuono d'un Corno da caccia fi pul 

di quanti giojelli fi vuole, ricondurre una Fera in un dmò luo«­
go, e còme col Tuono di mólte pà 

A B * a. « ­ — ' * 

p < 
i * * i 

non acqueterà mai ne tempefte ne 
nembi. I rubini poi , e le perle, e 1' 
òro non parmi, che fieno materali 
molto acconci ad effere formati in l ie­
t i , e il canape, e il l ino , ed anche 
la feta farebbero ccfe molto più al 

ffetto : ma co* 

r
* > 

propofito per quefto < 
trié diffi , i Poeti hanno fempr 

ftrani ghirib 
fchi f 
da tui 

he b 
i la t i . 

fo 
Nelle Stanze del Vano ^moresche 

b he troppo più del dov'è­re / - n » 
> 

d 
Creature lentono la forza di 
;naffìone, che ne fa cercare di 

te le 
quella 
riprodurci, il I 
belle cofe, che 

bo diceTr 

+ 1 

do d 
d'ombra ftftampa 

do e 
•©tnb 

Softicn due Rondinelle un 
■*>. pin 

l 

Ma le'Rondine!le fi 
forfè a'tempi del Beml 

fu Quella forte d'albe 
^a fo d 1 a' dì 
noftri? Diciam piuttofto che il Be 
b era tanto poco Cacciatore,© tan­

N a tura lift he non dift 
Rondini da'Fringuelli, e d 

gli altri piccoli 
re su pe fa 

he le Rondini 
■ma ffi marciente 
umore. 

pennuti vaghi 
e fu pe' pini 
non fodiono 

do fi fa 

, cofa 
fare , 
o all' 

II Bembo comincia il Sonetto CVHI, 
con quefti verfi. 

'Quel dolce fuon per cui chiaro s'intende 
■Quanto raggio del Cielo in voi riluce, 

laccio in ch'io già fui mi riconduce Nel 
£!op> prejo a Voi mi ren de 

delle e di molte pignate fi pu& 
­entrare uno Sciame di Pecchiei t t^­
Arnia, ma non capifcocome per itìézf* 
zo d'un fuono s'intenda chiaro che 

1 un buon pezzo di ra 
una Donna. 

gio riluca iii 
■l r̂  

Orsù, Giovanetti ftudiofi liwk 
vi voglio 
di 
R 

davvantassio ab 
* V 

più he A 
66 

quecentift 
quefto b 

fall b 
■Cin­

Voi he lefo 
come quelle di tut t i i Tuoi Confra 

e d loro 
d 

fé 

1 
telli , anzi pure come 

com un Maeftro, fparfe 
troppo di ricercati, di frivoli, e 

penfieri, che laFilofofia del pre* 
:e Secolo, dirivata da quella dei 
DÌO paffato , non 
semente foffrire. Voi dunq 
do più i Filofofi del feicento che 

non i ­Poeti del cinquecento impara­
te ad aftenervi da queffa forte 
penfieri , ed a metterli anzi inrid 
colo^ alla barba di que ' tant i n 

può tr oppio 

di 

» r i 
magri 

lod 
poi G 

von fanno fa 
quecento.5 

) • 

n a morate Te fé 
a nonv in 

almeno la grazia di non imi­fa tetri i 
tare il Petrarca e i 
comporre 
ti e aneli 

ft 

mala d 
n 

fime the pu 
di comporre 

Canzoni nnaladettif­
ppo vi verrà voglia 
)de delie voftre Lau­

re , e delle voftre B 
> 

1 
- i t f h U ^ n * ^ 

L E T T E H E 
D I 

^ 

My Lady worthley Monìaìgue.. . i l 

\ r 

In Londra e in Dublino ' 17^ ' 
In ottavo, 

L 

^ J 
J 

E ogni Autore che s 

-> 

accinge u Capifco beniflìmo che le dolci pa­
iole ( chiamate qui dolce fuono fot­ O accrefcere il numeto de' "Libri 
fé impropiamente ) poffano ricon­ ftampati voleffe prima di por mano 

«Il TU 



pe 
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darfi'i'incoftiodo d'efa «ano a confiderare i Libri come ca­
.«lare quanti ne fiano già ftat 
iati al Mondo da altri Au fu 

■gioni di a e di" ftanchezza: E 

ì 

quel!' Argomento fteffo ch^ egli h 
e Te nei ..me 
ffe, con qaài 
e d' imi?arzia 

capo di 
deft m o t e m p o ; eg li 
che poco di feriip 

quindi è finalmente, che nella no­
ftra Italia i Leggitori fono ormai 
meno numerofi che non gli Autori , 
con molto detrimento intellettuale 
d'innumerabili Tuoi Abitanti , con 

mifurare le poche o le molte noftra non mediocre univerfai ver­
l'orze del fuo ingeg 
re o minor eftenfìo 
r e , mi fembra affai 

ma 

Torch 
danna 

pò 
fa 

a 
fi non 

del fuo 
obabile ch 

farebb 

iape­

fc i u 
pò di carta che tuttodì fanno, per­
che ogni Autore vedrebbe allora 
mo 1 to 

gogna, e con grave univerfai dilca­
pito di que' tanti mefehini che per 
lor mala ventura fi fono pofti a fa­
re i benemeriti meftied di Libraj e 
di Stampatori.. 

M 

£ deli 
preft<> quanto fia ard il 

nuove Aggiunte a quel 

dirh qualcuno de' noft 
■• 

Autori ) ma che hanno appunto a 
fare cotefti noftri Librai­ e cotefti 

gran Capitale di Scienza che già è noftri Stampatori fé noi non abb 
­contenuto in tanti, e tanti Lib 

fterrebbe per conleguenza d 
mo più a fcr de bri Eh 
Autori 

Tare una cofa inntiliftì 
« faticofiftima a fé fteffo 

li altri,, collera) fi 

mezzo in 
fo 

Ma nerch fare un efame he 

di cervello come 
non Tape te inte d 

fol 
be 

e mai 

•n h K ­ vi dico ! V 
generalmente mortifica un po'trop­ ffa 
pò r A propio non è cofa d 

io 
chiarezza 

a Te 

fua natura piacevole, pochiflì 
i che vogliano metterli da 

feurita in vinci b d 

: quello 
Ta è eh' 

j 
_■ 

con un£ 
biUlfima! 
e voftre 

buon fen no a far 
fi mette , non IP Ta 

fé qua 
abbuja ogni mia minima par­

«n con 
ioverchio Te 

Quind 
deb 

h 

roluzza! Io non ho mai detto? e 
l ion dico che non s' abbiano più fi 
fcrivere de* Libri : ma dico­ che fa 
duppo fi 

hi fono tuttod 
ft 

h 
a gemere 

e 
difpei 

bri fi vanno { 
do fenza eh 

. ri ve re d< 
he re t e , che 

buoni Lib M: 
non 

e 
emente 

cento e 
di nrod 

yoff 
è runo in 

capace 
un Tolo Penfìero non 

m affi 
•H ^^"^ ^Um^~ 

Capitale di Scienza già contenuto he neffu 
in hi Libri, fi facci mai 

m AeEiunta co' Libri nuo Bell d 

o di v 
fé già d 

d 

di Metodo e 
Quind 

altro d ft d A 
non dire e ripetere h 

fi fa 
•i Te 

meno ancora atto ad flluft con 
qualche fq fteftìone alq 

ft da'loro Predeceffori d 
©uindi è , ch 

Limiti del Regno di M .5 m­
d'effe fi 

ora ftrin?end i la • \ 

Ì J e c­ne la più 
par­te de5 Leggitori, non trovando 
ne' Libri de' loro Contemporanei 
quella dovizia di cognizioni che s* 
afpectavano, prima s' annojano e fi 
ftancano dì leggere, e poi s'avve^­

va e peregrina : In fomma Padroni 
miei ­Colendiffimi, voi mi giurerete 
che non v' e uno in cento di voi 

j 

buono a nulla. Sia con Dio: ve lo 
do fenza che me lo giuriate. Ma 

di comporre , fé non fiete in ift 
ftato di trad 

d 
q h ft ft 

Stud 
ft 

almeno in tanta 

mod 
qualche L 

poi dateci qualch 
Au ^ 



Autore di quella Lingua nella Lin 
393 

ed 
ri 

altro de' luogh 
gua noftra! Fra Paltre fitngue che quali andava fcorrendo, e fem 
voi potrefte a quefto fine ftudiare, 

pe 

ndo^copia delle Lette * * 

gua In ecco là verbigrazia la Lin 
glefe, in cui (ono flati fcritti mol-
tiftìmi Libri buoni, e de' quali non 
fi ha ancora in Italia che delle no­
tizie imperfettiffime. Studiatela, e 
mettetevi a tradurre alcuno di que 

veva. G in h continuo 
m , e al fin del 

fi trovò avere fcritta tanta ro-
carteggio 

ba in poco più d anno da fa 
un b Volumetto. Ne f dunque 
un Volumetto; ma non volle, non 

Libri, che cos'i farete del bene a qual- fo perchè , conced 
che Stampatore e a qualche Librajo men 
del voftro Paefe, allargherete alquanto 
i limiti del noftro fapere, e vi pro­
caccerete fors'anche qualche picciol 
utile pecuniario, cofa che farà me­
glio fatta affai, che non iftar tutto-

;rlo alle ftampe 
viveva . Finalmente morì > 

faranno due anni , e quel Volumetto 
fi ftampò, e fi ftampò con tanta ap­
provazione del Pubblico l 'anno paf­
fato , che mi vien detto eilerfene 
già fat 

la M 
II 

di full' adulare quefto e quell'altro Londra, e d 
Signor magno ;,colla Tperanza di bu* 
fcargii qualche pranzo o qualche du­
cato ; ed ecco qui appunto un Libro 
Inglefe, che piacerebbe molto a tut­
ti in Italia fé foffe tradotto nella 

cinque Ed t re i n 
Dublino , che b 

dell'Ifola 
contiene 

cofi 
Le 

d'Irlanda. 
cinquantadue 

l 

ftumi di quelle parti d' 
Oilanda e di Germania attraverfate 

alcutfe Ella deride noftra Lingua con qualche poco di da My L 
garbo; Voglio dire {^Lettere di My con molto vivace acrimonia il fa 
Lady Vvoribley Montaigne. 

Il Marito di quefta Dama SirVvor-
ihley Montaigne effendo flato nomi 

fmo e la fuperftizione d'alcuni Re 

P 
e 

ft 

mol 
i [uè' Paefi 

tizianefc 
cofa, ed 

nte 
di 

: f t 

nato nel 1716 . Ambafciadore Bri- la galanteria e ta magnifi d 
tannico preffo alla Porta, conduife con alcune Corti N o r t e , ef tendend 
fèco la Moglie, che era allora Spofa fi affai fu quella di Vici 
frefca, molto bella, molto fpiritofa, le fcritte da Petervarad 
e tanto ricca di cognizioni che an­
noverava fra' fuoi più familiari Ami-

I 
Ci 

do, 
coft 

oltre a 
e d 

alch 
fé d'U 

Bei-
ragguaglio 

fi trovano delie d 
pi che ri.efcono molto dil 

que tem­ei i più famofi Letterati che aveffe 
allora la fua Patria, molti de'quali 
( e quefto fia detto come per paren- leggerli, e una maeftrevole e fingo 
tefi ) divennero dopo fuoi acerrimi lar Pittura del carattere d'un Effen 

a 

di 
in 

cioè d'un Dottore Mufful 
fa , d quale ft 

Nemici per motivi che non è al no­
ftro propofito il dirli ora . Checche 
avveniffe poi ,Bolingbrooke , e Swift, qualche giorno inB 
e Addifon, e Pope, e Gay , e Par 
nel , e molt'altri rari Spiriti d'In-

r i' 

nono nove Lettere tutte 
con la d d 

ghilcerra fi facevano allora un pre- quali fi d 
gio d'effere Amici e Familiari di 

molte 
ffun Viaetuattore 

My Lady Montaigue ; e in quefte 
fue fteffe Lettere ve ne fono alcune 
dirette ad uno d eflj > cioè a Pope. 
Metti fi in viaggio i dueConjugi, la 
Dama cominciò a fcrivere or a que­
fta. ed or a quella Perfona da lei la* 
jCp̂ ata nella Patria > defcrivendo ora 

& 
fc ì 

alloggiata 
>. Poi fie-

hette 
nelle 

he da 
fi Ta-

fé 
HO 

bbero mai potute fapere, eft 
Te relative alla vita a fai d 

Turchi , come fi d 
due queft 

or ora da 
voglio da-
ùtor i . Tra re per Saggio amici Leggitori. 

quefte Lettere d'Adrianopoli ve n ^ 
u n a , alla quale molte e molte mi 

gìiaja 
* . r ^ 



** 

gK a j a> à * E u rbf e ì , è fp*ec i a Iffi ©tw d 
Inglefi, devono: o la Vita , o la Bel 
lezza . Voglio d h 
JLL he hanno la A* Ad 

fi defc nopoli, ve n've una in cui 
ve il Modo d'inneftar il vajuolo ufa-
to dagli Abitanti della Turchia per 
rimediare al grave danno che viene 
naturalmente cagionato da quei brut­
t i ftimo male . Di quel Rimedio a 
quél male non fi aveva neppur idea 
in Europa prima che quefta Lady 
andafie in que' Paefi , quantunque 
cola fofte cofa ufat a comunemente 

fai forfè da molti 
Secrli, tanta è l'inettezza e la vi­

ro fa. negligenza de' Viaggiatori 
ft h di bad a co fé 

di qualche u t i le , e notarle in carta 
per pc 
le fta 
che' b 

fanno far a uà fi altro 
a Ro 

ffirNfe 
d'Edifi 
biafime 

e 3d 
la 

ftupidezza d«'noftri Mercadanti5 eh 
Va-nno a ftare in Paefi Efteri 
ni e gli 
cafa nor 

rri gli an­
dò to risano a 

fa mai d altro 
fé di traffi non 

h 
d 

mai badato a cofa chepotefle ridon­
dare a benefiaio de' corpi noftri O 
de'noftri intelletti , effendo ftati uni­
camente intenti ad un vii 
e ro , e 

ftimo iu-
odi di accumulare delle 

dovizie, di cui per io più non fa 
dtovrebb 

far e 
far l 'uib che fé 

va-

L* altre Lettere che fieguotfo , e 
che dicono il foggiorno di My Lady 
in Goftaiitinopoli e ne'Tuoi Contor-
n i , p quelle che vanno prog 
mente nairrando la fua tornata in 
Inghilterra, fono tutte curiofiftìme, 
e piene d'oftervazioni fenìpre 
e fempre fingolari; e in fomma que4 

fio b un Libretto daT quale s'impa­
rano più cofe nonr fapute prima 
che non fé n> imparano da qualfive­

da ceot' 

1 * 

gentile zza 

» * 

e cuti 
che adoperò 

fra quelle Lady. Ma quando una Donna fcrive 

belle 

> 

glia altro Libro 
anni in qua. Le 
re faranno it* 

icato 

miai 

feguenti Lette 
i qu 

V 

potato 
, « * 

T _ " * 

ag-bene, qua! è l'Uomo che poffa 
guagiiare il brio de'fuoi peafieti, e 
la gentilezza del fuo ftiie ? Eccovi 
le due Let tere . 

ìt L E T T E R A X X f i 
-* U 

» 
*Ad una h&nt. 

Adrianopoli primo Aprile 1717. 
Stil vecchio. 

+ 

TTGcomi ora giùnta in un altro 
Jl_i Mondo . Qui ogni oggetto nii 

fee 
fc 
L; 

come un B 
Da ft 

d 

mi fc 
d 

M 
e , 

voi troverete d 
:h 
fa 

affa nn o v e 
più il fòl 

icrivere 
gradevoli 
Ora non 

X 

imbroeto 
eh' io non vi dico mai nulla di 
ftra no 

Del noftro tioiofo g non 
occorre farvi lunghe parole . Vi 
voglio pero raccontare una o fa 

ftai rimarchevole d tìi 
) f t < \ 

che è una d beli 
e 

vifta 
? Cit 
1 fam 

a 

dell'Impero Tur 
fa pe'fuoi Bagni 
fime Perfone vengono a vi fifa 
chi per faluté , 

caldi , che mol ti f-

fi Io 
, e chi pet divertir-

ferinai cola un giorno 
ppoft dere aiie'fi 

d 
gni ta , and 

d 
Tu 

e a Quefte G non fo 
come le noftrr, guernite di cri 
ftalli, che riufeirebbono qui trop 
pò incomod 
chio ardore del Sole. S*aftbmig 

" r 

a' cagione delfo 

mr piatto Gocch 
tid 
no 
Gè 
hai 

quo 

fo 
o ebdomadari , di cui fa 

d 
defi per d 

luogo a luogo , e 

fuor a 

quelle fineft 
poi colorite e ind 

> 
di den h 

e he 
graticci. 
^rate di 

dininti 
d * 

^ b 



i 
* de'nmzoUni e 4e canefìri di fior 
> ornati q.u!i^e .quandi fentenziuc( 
, po e t i e h e . So no e ope r t e d i 

fca riatto foderat 
■■avi a 

di fé­, di .panno 
, t a , né di rado adornato di ricami 
, e di Trangie. Que' panni pendono 

giù a mo' di cottine, e celano le 
one i 
celata 

effe nd vogliono 
:e, e quando noi voglio 

, no fi tira la cortina indietro, e 
, fi fa capolino a'bucolini de'gratic­
, ci . Qnattro perfone ftanno in que­
, fte Carrozze agiatamente fedute fo­

pra d affai baffi 

I una di queft 
dai dunque al .b d ore 

, prima dei 
, già tutto p 

od e lo t rov a i 

fabb di pietra 
di Donne. Egli è 

fi 
(tre nel te t to , e non mu 

5 Contiene cinque ftanze che tutte 
, fono fatte a cupola . La rprima 
a ftanza che h più piccola dell'ai­
3 

ft 

fé fol quivi 

Donne che vengono al Bagno do­
nano qualche moneta. La fecon­

3 

d 

tomo 
a mod 

a e molto amp: 
di marmo , e i 
due Sofà pur di 

pa­
in­

rmo 
d fca 

he b 

> 

r>^uivi iono quattro 
, tanò acqua fredda, la quale pri­

ma cade in altrettanti gran vafi 
3 di marmo, e quindi feorre ìpel pa­
, yi*m?,nto in. canaletti che la con­
, 4Rcono nella Camera vicina. Que­

sta è alquanto men grande , e ha 
di marmo fuoi d 

, .:nia b t 
, le efala 
,­della ft 

:ald;a,per ragione 
e de' vapori 
>rofilma, che 

fi 
non vi 

ftare con eli abiti indoffo 
s n. 

■-■, La Stanza proffima, cioè q 
, ta., ed anche la quinta fonu que 
, le che hanno le ­forgenti calde. I 

d'eff 
li h 
quando fi voglia. 

v'hanno degli altri fpil­
fano dell' acqua fredda 

9 lo aveva intorno la mia Velie 

da vkg^io , fog­gia d'abito che ào 
certamente parere molto ftra 

ina a quelle ne. Tuttavi­a nef­

9 

^f fa 

Cuna d' effe ne fece le magne ma­
ra vigile, * ne ffun a m i ven ne a Tq ua­
drare con impertinente curiofita, 
ma tutte mi ricevettero con mol­
to ferena cortefia . Non conofeo al­
cuna Corte in Europa, in cui urna 
Donna così ftraniera com io 
va riufeir loro, fofte trattata con 

3 

tanta beila creanza . Quantunque 
foffero vicino a dugento , neppur 

fogghignò fottecchi, e neppur 
bisbigliò con malignità neli' 

una 
u n a 
orecchio alla compagna; .cofe. che 
avviene coftantemente nelle noftire 
affemblee tofto che alcuna vi ap­

non veftita fecondo par.e 
efatta moda. Effe non fee e ro 

) 

> 

ripetere tutte infieme iaffai 
Uzelle peci Uzelle, che jftgmiìca Aph 
bella oh molto bella l I Sofà più baftl. 
ermo coperti da guanckii e da ric­
chi tasppeti, e 
Padrone. Su i 

quivi fé de vano le 
più alti ftavano le 

3 10ro5ehiave, non difti­uguibili trop 

> 

po dalle Padrone ^perchètutte quan 
te veftitie a un modo, voglio d*re 
perche tutte quante veftite del fem 

5 

J 

) 

plisce Abito che ne fa la Madre Nia* 
tura . Eppure neflun forrifo immo­
defto , n.effun attucciolafcivo. fChe 
fteffero ferme o che paffeggisafieijp 
in tjUtte fi feorgeva quella 
vezjzofa maefta che è .atfrriibuita 
Milton alia noftra univ Ma 

5 

5 

3 

3 
3 

dre. Molte di êffe avevano propor­
zione di membra tale , che neffuna 
Dea ufcì mai pelle dai pen­

3 

9 

9 

3 

nello di Guido o di Tiziano. iNton 
vi poffo dire la. bianchezza e la 
morbidezza della carnagione di quafi 
tu t te , col folo efchietto ornamen­
to delle loro folte capigliature di» 
vife iti più trecce, che lor pende­
vano giù per le fpalle guernite di 
perle e di fettucce. Affé che tut te 
s'affomigliavano alle Grazie imma­
ginate da'Poeti/ 

7 

. ' '* 
1 

> Io mi riconfermai quivi in una 

L
 L 



che fé la 

3 

r 

, niia vecchia opinione, 
, Gente andaffe ignuda, la faccia 

delle Donne farebbe la meno guar-
, data, perchè la vifta mi fu tutta 
, rapita dalla candidezza maraviglio-
, fa, e dalla belliffima proporzione de* 
, corpi d'alcune che avevano i vifi 
, affai men. Jaelli d'alcune altre. A 
5 dirvi il vero, My Lady, io fui cat-
, tiva a fegno in quei luogo , che 

defiderai d'avere invifibile al mio 
, fianco il noftro Pittore Gervafio. 
, Egli avrebbe fenza dubbio miglio-
, rato d'aliai il fuo dipingere, con-
, templando tante beile Donne in 
, taiate differenti attitudini , quale 
^lavorando colfago, quale bevendo 
5 caffè o forbetto , e quale neglet-
, tamente buttata fui fuo guanciale. 
, E le loro Schiave, che per lo più 
, fono vaghiftìme Fanciulle di dicia-
^ Tette o dicìott' anni , ftavano in-
, trecci afido a più d'una d'effe i ca-
, pegli in varie belle e fantaftiche 

l96 
cantata della loro affabflitV non 
meno che della bellezza loro , e 
molto di buona voglia avrei paffa­
to qualche giorno con effe; ma il 
Cavaliere era rifolutodi continuar 
il fuo viaggio la mattina dietro, 
onde m'affrettai a vifitare le Rovine 
d'un Tempio chiamato dell' 
dor Giuftiniano , la di cui vifta 
non mi diede ficuramente tanto 
diletto quanto me ne diedero idei­
ci afpetti di quelle belle Muffai* 
manne. 

* 

;, guife. Quel luogo e in foft 

,-Addio, My Lady. Sono certa ds 

avervi intrattenuta affai bene col 
racconto d'uno fpettacolo da voi 
non veduto mai a'di voftri, e che 
non fi può leggère in alcun Libro 
d'alcun mafcolino Viaggiatore, per­
chè Te alcun Uomo trovaffe modo 
d'entrar ne'Bagni delle Donne Tur­
che , farebbe pofto a mòrte irremif-
fibilmente. 

anza ^ 
< i -*. » 

, una fpecie di muliebre Bottega di 
Caffè; dove fi va a cianciare delie 

1 

3 diurne fàccenduole della Citta, e 
| quelle Donne vanno generalmente 

V altra Lettera di fMy Lady fi da­
rà nel feguente Numero, non avendo 
potuto a^er luogo in quefto. 

y a pigliarfi quel paffatempoun trat-
, to la fettimana , e ftanno quivi 
, quattro1 o cinque ore f^nza mai 

r- . ^ 

J n --- \ ,-HJ . ^ 

* i 
-i-* .̂ 

> 

^ 
, > AVVISO al P U B B L I G O . 

> * 'T 

infreddarfi,quantunque paftìn© fen 
fca cautela veruna così nude dalle 

, Camere calde nella Camera fredda, 
, cofa che mi fece non poco ftupt- Quefto Numero XXV. della Fru-
j ré . La Signora che parve efteredi fta egualmente che i Suffeguentinon 
, maggior qualitaTra di 'effe, mi pre- fi venderanno più ne dal Sig.Zatta 
, gò di federmele accanto , e molto nve dal Signor Sa.vÌoli > ma fibbene 
^volentieri m'avrebbe fpogliata per dal Signor CARLO TODERO Libràjo di 

li ^ 

'*.* 

bagnare; ma me ne feufai, Venezia nella Calle chiamata FREZ-
e non fu fenza- difficolta che mi zERtA all'Infegna di S. Pietro Òrfeo-
traffi d'impegno, perchè tutte m lo. Si è detto nel Foglio pireceden 

, erano d'intorno ad efortarmeneco' te che l'affociaziorte per l'Anno pre-
, cenni ; e fuduopo ch'io faceffi lo r fente 176^. farà d̂ i Lire dbdki Vene- O& 

ro vedere come fot to T abito ave- te da pagarfi anticipatamente nelle 
1 * " . vo allacciato un Bufto , ordigno mani del medefimo Signor Carlo To-
; non conofeiuto da.cffe, e fcambia 3 

, gelofo che mi aveva chiufaa chia-
•j Ve in quello « Rimafi propio in­

derò; ed ogni Mefe fi dar; un 
to per un invenzione d'un Marito Numero lino a' 15. Decembre profll 

mo inclufivameate * 
\ * 

*. 
^ 

^ 


